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ATTUALITÀ cronaca

LE ESEQUIE

L’arcivescovo 
di Milano 

ha presieduto 
l’ultimo rito, 

nel paese scosso 
dal massacro 

familiare compiuto  
dal figlio maggiore.  

«Stiamo vicini 
a Riccardo, forse 

anche lui conoscerà 
parole di verità»

LA RIFLESSIONE 

«Il diritto all’istruzione dei disabili non dipende dalle risorse disponibili»
A distanza di circa un mese dalla 

sua pubblicazione, la sentenza 
1798/2024 del Consiglio di Stato 

sulla limitazione delle ore di assistenza 
scolastica a uno studente disabile, 
continua a suscitare in noi genitori 
delle scuole cattoliche non solo indi-
gnazione ma anche inquietanti rifles-
sioni circa l’idea di società e di diritti 
che essa sottende. 
Non si tratta tanto di contestarne l’im-
pianto logico-deduttivo sotto il profilo 
giuridico e giurisprudenziale, quanto 
di cogliere il senso delle motivazioni su 
cui si fonda la decisione del giudice per 
analizzarne criticamente i presupposti.  
La vicenda è nota ai più: i genitori di un 
ragazzo disabile a cui era stato ricono-
sciuto il diritto all’assistenza scolastica 
per 13 ore a settimana presentano ri-
corso al Tar contro la decisione del Co-

mune di residenza di erogarne soltan-
to 7, in ragione del proprio limitato bud-
get. Contro la decisione di primo grado, 
che dava ragione al Comune, i genitori 
decidono di ricorrere al Consiglio di Sta-
to che, con la sentenza sopra citata, con-
ferma il rigetto del ricorso, sostenendo 
che, per quanto il diritto del disabile sia 
incomprimibile, esso vada contempe-
rato con i vincoli di bilancio della Pub-
blica amministrazione. Quindi, un di-
ritto relativo e non assoluto. Una senten-
za che proprio per le sue motivazioni ha 
lasciato sgomenti e ha suscitato le pro-
teste dei familiari dei disabili e delle as-
sociazioni che li rappresentano. 
Non è possibile, infatti, non cogliere un 
pericoloso precedente che rischia di ali-
mentare l’imperante cultura dello scar-
to contro cui papa Francesco più volte 
ci ha messo in guardia. Inoltre, essa mi-

na l’essenza stessa della scuola che è 
per sua natura inclusiva, come dimostra 
il recente dibattito sullo ius scholae, che 
conferirebbe all’istituzione scolastica il 
compito di formare i cittadini di doma-
ni, anche quando provenienti da Paesi 
o famiglie stranieri. La scuola è, infatti, 
‹‹un fondamentale strumento di inclu-
sione perché accoglie le nuove genera-
zioni e le prepara a inserirsi nella socie-
tà e nella cultura umana››, come ci ricor-
da monsignor Claudio Giuliodori nel-
la presentazione del XXV Rapporto sul-
la Scuola Cattolica in 
Italia, a cura del Cen-
tro Studi per la Scuo-
la Cattolica (2023). 
L’inclusività della 
scuola e della società 
nel suo insieme si mi-
sura innanzitutto dal-

la capacità di non lasciare indietro i più 
deboli e svantaggiati e garantire loro 
piena cittadinanza. Se per il cristiano, 
quindi, l’inclusione è connaturata al 
messaggio salvifico del Signore e al Suo 
rivolgersi ai più poveri, ai più fragili, agli 
ultimi, non si può ignorare che la Co-
stituzione italiana sancisce all’art. 34 che 
la ‹‹scuola è aperta a tutti››.  
Per questi motivi contestiamo che l’as-
sistenza scolastica possa esaurirsi in un 
mero “diritto sociale a prestazione” e, 
pertanto, finanziariamente condizio-

nato, come afferma la 
sentenza. Essa piut-
tosto deve essere in-
tesa come presuppo-
sto ineludibile per ga-
rantire un diritto co-
stituzionalmente 
sancito qual è il dirit-

to all’istruzione, che non è dato per il di-
sabile senza il congruo numero di ore 
di assistenza scolastica. La Legge pre-
vede che ‹‹la Repubblica promuove l’ap-
prendimento in tutto l’arco della vita e 
assicura a tutti pari opportunità di rag-
giungere elevati livelli culturali e di svi-
luppare le capacità e le competenze››. 
L’assistenza scolastica conformemen-
te alle indicazioni del Pei (Piano Edu-
cativo Individuale) riguarda, quindi, la 
garanzia di pari opportunità nell’espe-
rire il diritto allo studio. Contestiamo 
altresì il richiamo ai “ragionevoli acco-
modamenti”, altra motivazione addot-
ta dal Consiglio di Stato, come escamo-
tage per disattendere nella sostanza le 
direttive comunitarie. Ad essi si può ri-
correre, forse, in extremis, dopo aver fat-
to ogni sforzo possibile per allocare le 
risorse finanziarie necessarie a garan-

tire i diritti dei disabili, mentre non è ac-
cettabile fare spending review sulla lo-
ro pelle, limitandone il diritto allo stu-
dio. Infine, non è accettabile definire 
“non vincolante” il Pei, a meno di non 
volerne svuotare completamente il sen-
so. Vale la pena impiegare risorse e pro-
fessionalità nei Glo (Gruppi di lavoro 
operativo) se poi il piano può essere 
disatteso per motivazioni finanziarie? 
In conclusione, si tratta di una senten-
za profondamente errata che mette in 
questione il senso stesso del bene co-
mune e del vivere civile e aggrava la si-
tuazione già difficile di tante famiglie. 
Per questo come Agesc auspichiamo, 
come già fatto dalla ministra Locatel-
li, che possa essere riformata in sedu-
ta plenaria. 

Umberto Palaia  
presidente

I genitori della scuola 
cattolica prendono 
posizione contro la 

sentenza del CdS che 
limita il sostegno

LORENZO ROSOLI 
Paderno Dugnano (Milano) 

«Come farà senza di me 
Riccardo, il mio fratel-
lo grande, il mio fra-

tello intelligente? Ecco, io voglio 
stargli vicino sempre, io voglio 
consolare le sue lacrime, voglio 
calmare i suoi spaventi, voglio 
sperare con lui e per lui. Ecco, so-
no vivo e voglio can-
tare la vita, perché so-
no qui con te, Signo-
re Dio!». Parola di Lo-
renzo, 12 anni, ucci-
so a coltellate assie-
me ai genitori Danie-
la e Fabio dal fratello 
17enne nella «notte 
dello spavento» che 
ha travolto una fami-
glia e una comunità intera fra il 31 
agosto e il 1° settembre scorsi. Pa-
rola a cui prova a dare voce nella 
sua omelia l’arcivescovo di Mila-
no, Mario Delpini, arrivato a Pa-
derno Dugnano (Milano) per 

Paderno Dugnano, migliaia ai funerali 
Delpini nell’omelia dà voce alle vittime

presiedere il funerale delle tre vit-
time della strage avvenuta nella 
loro stessa casa. «Voglio stargli vi-
cino sempre», scandisce il presu-
le. E restituiscono lo stesso mes-
saggio le parole con cui Delpini 
dà voce a Daniela e Fabio, nella 
chiesa di Santa Maria Nascente 
letteralmente gremita, mentre 
tante altre persone si accalcano 

all’esterno, sul sagrato e nelle vie 
intorno, chiuse al traffico. 
«Come farà senza di me Riccar-
do, il mio figlio grande? La mam-
ma mette al mondo e lascia par-
tire i figli per la loro strada, ma io 
continuerò ad abitare il mistero, 
voglio ostinarmi a seminare una 
scintilla di luce, anche nel buio 
più cupo, voglio stare vicino a 

Riccardo per continuare a rassi-
curarlo di fronte al mistero, infat-
ti nel mistero abiti tu, Signore Dio, 
e io sono con te!», fa dire Delpini 
a Daniela. Infine papà Fabio: «Il 
mio Riccardo non ha ancora im-
parato a esprimere in parole 
quello che dentro il cuore si agi-
ta, si aggroviglia, si raggela. Vo-
glio stare vicino a Riccardo e aiu-

tarlo a dire le parole giuste, a da-
re il nome giusto alla vita, anche 
al dolore, anche alla rabbia. La 
parola è già come una medicina 
- sottolinea l’arcivescovo 
nell’omelia in cui immagina un 
dialogo fra le vittime e Dio –. Il 
papà, se ascolta la sua esperien-
za e ascolta la voce del Signore, sa 
la parola giusta, sa il discorso ras-

sicurante, sa la parola che inco-
raggia, che corregge, che rimpro-
vera, che perdona. Ecco: sono vi-
vo presso di te, Signore, per ave-
re una parola da dire al mio Ric-
cardo, il mio figlio grande. Forse 
mi ascolterà, forse diventerà an-
che lui un uomo che conosce la 
parola della verità – la verità di sé, 
la verità e la via della vita!». 
Stare vicini a Riccardo. Perché 
la morte e il male non abbiano 
l’ultima parola. Va in questa di-
rezione la decisione del Tribu-
nale per i minorenni di autoriz-
zare, su richiesta della difesa, 
l’incontro fra i nonni e il 17en-
ne detenuto al Beccaria. Nonni 
e zii più volte avevano detto che 
non avrebbero abbandonato il 
ragazzo al suo destino e avreb-
bero cercato di aiutarlo nel cam-
mino che lo attende. 
Stare vicini a Riccardo, dunque. 
Ma stare vicini anche ai nonni, 
agli zii, ai familiari. Com’è acca-
duto fin dalla prima notizia del-
la tragedia. Com’è accaduto nuo-
vamente ieri, in questa giornata 
di lutto cittadino . Il funerale co-
me un grande abbraccio ai fami-
liari raccolti nei primi banchi del-
la chiesa. Sotto l’altare le tre bare: 
bianca quella di Lorenzo; di le-
gno chiaro, ai suoi lati, quelle dei 
genitori. Nella navata destra ci so-
no i compagni di classe di Loren-
zo, sui cui volti si leggono un do-
lore, uno sgomento, uno strazio 
che chiedono accoglienza e 
ascolto – che trovano negli inse-
gnanti, nei genitori, negli adulti 
pronti a offrire un abbraccio e 
una parola buona. Sull’altro lato 
le autorità – la sindaca Anna Va-
risco, la vicesindaca Antonella 
Caniato, che è anche dirigente 
scolastica dell’istituto compren-
sivo “Allende”, frequentato da Lo-
renzo e prima da Riccardo. Fra 
dentro e fuori la chiesa, i parteci-
panti al funerale sono nell’ordine 
delle migliaia. 
Numerosi i concelebranti. Col 
parroco don Dino Valente ci so-
no gli altri sacerdoti della comu-
nità pastorale, c’è don Antonio 
Novazzi, vicario episcopale per 
la Zona VII. E c’è don Claudio 
Burgio, cappellano del Beccaria, 
dove Riccardo è recluso, e fonda-
tore dell’associazione Kayrós, che 
gestisce comunità di accoglienza 
per minori e servizi educativi per 
adolescenti. E dice di una volon-
tà di rispondere al male col bene, 
e alla solitudine con la solidarie-
tà l’invito dei familiari ai fedeli: 
non portate fiori, ma devolvete le 
vostre offerte a Kayrós. «Di fron-
te all’incomprensibile tragedia – 
conclude l’omelia Delpini – la pa-
rola del Signore ci aiuta a decifra-
re l’enigma e a raccogliere da Lo-
renzo, Daniela e Fabio il cantico 
della vita e della speranza giova-
ne di un fratello, l’intensità 
dell’amore misterioso di una 
mamma e la responsabilità del-
la parola vera di un papà». Un 
cantico, un amore e una respon-
sabilità che le tre vittime – trami-
te l’arcivescovo – affidano a quan-
ti non accettano di lasciare l’ulti-
ma parola alla morte e al male. 
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La folla sul 
sagrato della 

chiesa di Paderno 
Dugnano / Ansa

«Di fronte 
all’incomprensibile 
tragedia, la parola 

del Signore ci aiuta  
a decifrare l’enigma», 

è stato il messaggio 
rivolto alla comunità

Gli allenatori 
della squadra 
di pallavolo 
in cui giocava 
Lorenzo: come 
società abbiamo 
cercato di 
sostenere tutti i 
ragazzi, straziati 
e increduli. 
«Prezioso 
il ruolo 
dei genitori 
e dell’oratorio»

GRANDE PARTECIPAZIONE DI COMPAGNI E PARENTI 

La commozione degli amici: 
«Ora condividiamo il dolore»

Paderno Dugnano (Milano) 

«Lorenzo? Un bambino 
solare, attivissimo, pie-
no di gioia di vivere. E 

giocare a pallavolo gli dava una 
grande felicità». Claudia Gentile e 
Marco Cavalleri sono i secondi al-
lenatori della squadra di volley del-
la Posl (Polisportiva Oratorio San 
Luigi) di Paderno Dugnano nella 
quale il dodicenne aveva giocato fi-
no allo scorso campionato. Il fu-
nerale si è appena concluso. E ora 
sul sagrato, come prima in chiesa 
– in questo giorno di lutto cittadi-
no, saturo di un dolore che vorreb-
be spegnere ogni luce, ogni colo-
re, ogni speranza – spiccano le ma-

glie verdi dei compagni di squadra 
di Lorenzo e dei due giovani colla-
boratori del primo allenatore Da-
rio Guarnieri. «Lorenzo aveva ini-
ziato col minivolley, poi aveva gio-
cato un anno nella categoria under 
11», raccontano Claudia e Marco. 
Che custodiscono – e condividono, 
con commozione profonda – la 
traccia che Lorenzo ha lasciato in 
loro. E quella che hanno lasciato 
papà Fabio e mamma Daniela. 
«Due genitori fantastici, sempre 
molto disponibili e simpatici. Il pa-
pà, in particolare, ci aiutava come 
“refertista”, seguiva le nostre parti-
te segnando i punti, i cambi e gli al-
tri eventi della gara». 
I compagni di squadra si tengono 
per mano, si abbracciano fra di lo-
ro, accolgono le parole e i gesti di 
conforto dei loro allenatori. Ecco: 
come si aiutano questi ragazzi a fa-
re i conti con una tragedia così 
grande? «Sono stati aiutati dai ge-
nitori, bravissimi. E anche fare par-
te di una comunità com’è l’orato-

rio è stato prezioso – rispondono 
Claudia e Marco –. Come società 
sportiva abbiamo cercato di soste-
nerli, dopo l’incredulità e lo strazio 
all’apprendere la notizia di quello 
che era accaduto. Li abbiamo por-
tati a Lido Adriano, vicino a Raven-
na, ad un torneo del Csi. È stato un 
modo per stare uniti, per ascoltar-
ci, per condividere il dolore e farci 
forza insieme». 
Fare rete. Condividere il dolore. E 
non lasciare solo chi soffre di più. 
A partire dai familiari di Lorenzo, 
Daniela e Fabio. È quello che è ac-
caduto ieri. E che si è manifestato 
in gesti semplici ma eloquenti. Co-
me le corone di fiori, a partire da 
quelle dedicate a Lorenzo dai 
compagni di classe e dalla «comu-
nità» dell’istituto comprensivo “Al-
lende”. Come i palloncini azzurri 
lanciati dal sagrato alla fine del fu-
nerale, volati in cielo con le dedi-
che scritte dagli amici della vitti-
ma più giovane. Come gli applau-
si scroscianti che hanno accom-

pagnato i feretri all’uscita dalla 
chiesa. Come gli stendardi della 
Città di Paderno Dugnano e della 
banda comunale giovanile. Come 
il brano di Morricone eseguito da 
un ragazzino della banda al trom-
bone – lo stesso strumento che Lo-
renzo stava imparando a suonare. 
Gesti che dicono di una partecipa-
zione al lutto forte, calda, sincera. 
E che nemmeno l’imprevisto acca-
duto all’inizio della Messa è riusci-
to a smorzare o distrarre – quando 
un uomo, poi sollecitamente al-
lontanato dalle forze dell’ordine, è 
salito sul pulpito e ha interrotto l’ar-
civescovo Delpini chiedendo «tre 
minuti di tempo» per proporre una 
soluzione contro la violenza. «De-
sidero esprimere la persuasione 
che in questo momento noi abbia-
mo bisogno soprattutto di silenzio 
e di preghiera», dirà il presule alla 
fine del rito. Una bussola per af-
frontare il cammino che viene. 

Lorenzo Rosoli 
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Bolzano, ergastolo 
definitivo per 

Benno Neumair

È definitivo l’ergastolo per Benno 
Neumair, il bolzanino che nel 2021 
uccise i suoi genitori e li gettò nel fiume 
Adige: la Cassazione ha confermato la 
condanna alla pena massima per il 
duplice omicidio e l’occultamento dei 

cadaveri dei genitori Laura Perselli e 
Peter Neumair. Il 33enne, che si trova 
nel carcere veronese di Montorio, era 
stato condannato in primo grado nel 
novembre 2022 e poi in appello 
nell’ottobre 2023, sempre con lo stesso 

verdetto. Benno nelle prime settimane 
negò il delitto, poi invece confessò di 
aver ucciso i genitori in seguito al 
ritrovamento del cadavere della madre, 
a inizio febbraio del 2021. Il padre, 
Peter, fu invece ritrovato solo ad aprile. 

Viareggio,  
dal Marocco 
chiedono 
giustizia 
Appello in una tv del 
Marocco per 
chiedere giustizia per 
la morte del 47enne 
maghrebino travolto 
e ucciso con l’auto 
dalla commerciante 
Cinzia Dal Pino, 65 
anni, dopo che le 
aveva rapinato la 
borsa la sera dell’8 
ottobre. Le donne 
che parlano alla 
telecamera 
sarebbero sorelle di 
Said Malkoun. 
Precisano che il 
fratello è marocchino, 
e non algerino, come 
invece risultava alle 
autorità italiane, e 
nell’intervista a Chouf 
tv, un’emittente in 
arabo, le tre donne 
chiedono giustizia. Il 
video circola sui 
social. Le sorelle 
chiedono l’intervento 
delle autorità 
marocchine e si 
appellano a tutti i 
marocchini in Italia 
per dar loro sostegno 
nell’ottenere giustizia. 
La famiglia ha visto il 
video ed è sotto 
choc. Le sorelle 
mostrano, per tutta la 
durata dell’intervista, 
una foto del 47enne. 
L’appello è accorato. 
Una delle donne 
spesso scoppia in 
lacrime, agitando la 
foto che ha in mano. 
«Mio fratello era in 
Italia da 24 anni - dice 
una - quella donna lo 
ha investito per 
quattro volte ed è 
andata via». «Said - 
dicono - è stato 
investito sul 
marciapiede. La 
donna, perciò, è 
salita con la sua auto 
con il chiaro intento 
di investire nostro 
fratello. Dopo di che 
si vede bene come 
scenda, si diriga 
verso Said, lo guardi 
con freddezza, 
risalga e se ne vada. 
Nemmeno un animale 
si uccide così». 


